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BORSA

Preda lascia per Mediobanca-Mediolanum
FRANCO BRIZZO

S tefanoPreda,presidentediBorsa Italianadaquandotreanni faerastatapriva-
tizzata si è dimesso dall’incarico avendo accettato la presidenza operativa di
Mediobanca-Mediolanum Private Bank, la joint venture indirizzata ai grandi

capitali echesipone l’obiettivodidiventare leaeder italiano inquestosettore.Preda,
che sarà anche il socio fondatore della Banca con una partecipazione significativa,
haancheannunciatochesidimetteràdapresidentediMediolanumeconsiglieredel
SanPaolodiTorinoper svolgerea tempopienoil ruolodipresidenteeamministrato-
tedelegatodelnuovoistitutodicredito.

Fondi pensione, blitz di Confindustria
D’Amato pone condizioni sul Tfr. Il governo: vedremo in Finanziaria

LA BORSA
MIB-R 30.436 -0,69

MIBTEL 31.329 -0,75

MIB30 45.951 -1,04

LE VALUTE
DOLLARO USA 0,940
-0,007 0,947

LIRA STERLINA 0,624
-0,006 0,630

FRANCO SVIZZERO 1,545
-0,007 1,552

YEN GIAPPONESE 99,100
-0,660 99,760

CORONA DANESE 7,457
+0,001 7,456

CORONA SVEDESE 8,270
+0,016 8,254

DRACMA GRECA 336,520
-0,030 336,550

CORONA NORVEGESE 8,213
-0,010 8,223

CORONA CECA 35,903
-0,060 35,963

TALLERO SLOVENO 207,046
-0,023 207,069

FIORINO UNGHERESE 259,990
+0,140 259,850

ZLOTY POLACCO 4,169
-0,012 4,181

CORONA ESTONE 15,646
0,000 15,646

LIRA CIPRIOTA 0,574
0,000 0,574

DOLLARO CANADESE 1,387
-0,007 1,394

DOLL. NEOZELANDESE 1,985
-0,010 1,995

DOLLARO AUSTRALIANO 1,568
-0,010 1,578

RAND SUDAFRICANO 6,523
-0,025 6,548

I cambi sono espressi in euro.
1 euro= Lire 1.936,27

ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Forse a settembre ci sarà
uno scatto, e la riforma verrà inse-
rita nella Finanziaria. Oppure, in-
vece, si tratta di un colpo mortale
al varo della riforma della previ-
denza complementare e del Tfr.
Ierimattinanel corsodiunincon-
tro a Palazzo Chigi (presenti Giu-
lianoAmato,ilsottosegretarioMi-
chelieilministroBassanini)Anto-
nio D’Amato ha posto tre condi-
zioniperassicurareilconsensode-
gli industriali alla nuova discipli-
na del Tfr: garantire libertà di ade-
sione (o di non adesione)al fondo
da parte del lavoratore; assicurare
una equivalenza tra fondi chiusi e
fondi aperti; concedere una ridu-
zione delle aliquote contributive
previdenziali a carico delle impre-
se che «faccia da ponte» alla rifor-
madellepensioni.

La prima richiesta punta ad eli-
minare il «silenzio-assenso»: i sin-
dacativorrebberocheognilavora-
tore venisse iscritto d’ufficio al
proprio fondo pensione, fatta sal-
va la possibilità di uscirne. La se-
conda mira a far «saltare» il van-
taggio garantito ai fondi contrat-
tuali: inbasealla legge, i lavoratori
dipendenti possono iscriversi ai
fondi collettivi stabiliti nei con-
tratti (egestitida istituti finanziari
privati). La terza richiesta, infine,
può essere letta comeun semplice
tentativo di conquistare ulteriori
«compensazioni» per le imprese,
che rinunciano certo a malincuo-
re alle liquidazioni dei lavoratori.
Oppure, Confindustria intende
davvero trasformare, come dice
D’Amato, «la riformadelTfr in un
”ponte” per la riforma delle pen-
sioni e del sistema contributivo».
E ottenere una riduzione dell’ali-
quota previdenziale che oggi ali-
menta le pensioni dei lavoratori
dipendenti. In pratica, ridurre il
salario - anche se differito - dei la-
voratori,elalorofuturapensione.

Immediata, e fortemente nega-
tiva, lareazionediCgil-Cisl-Uil.Al
termine di un’audizione parla-
mentare, il numero due Uil Adria-
noMusiparladi«condizioni inac-
cettabili»: «siamo di fronte a due
disegni completamente alternati-
vi», dice. Sulla stessa linea la Cgil.
Il segretarioconfederaledellaCisl,
Gigi Bonfanti, ribadisce invece la
contrarietà della sua confedera-
zione a una legge, ma insiste sul
«no» a interventi sullaprevidenza
pubblica. E se gli artigiani di Con-
fartigianato, Cna e Casa protesta-
nocontro laloroesclusionedal ta-
volo negoziale, le piccole imprese
della Confapi attaccano Confin-
dustria, rea di aver silurato il pro-
getto di «fondo unico» presso il
Tesoro, che avrebbe utilizzato per
interventinel settoredell’impresa
minore il flusso di liquidazioni
nonconfluiteneifondipensione.

E il governo? Il ministro del Te-
soro Vincenzo Visco, nel corso di
una conferenza stampa, dice che
di Tfr e delle richieste di Confin-
dustria di tagli delle aliquote pre-
videnziali,«seneparleràpiùavan-
ti, asettembre, insedediFinanzia-
ria». Dunque, di fondi pensione e
diTfrsicominceràaragionaredal-
la fine di agosto in poi, nel corso
del consueto lavoro di predisposi-
zione e di «ascolto» delle parti so-
ciali che l’Esecutivo condurrà in
vista del varo della manovra per il
2001. In quella sede Amato, Visco
e Del Turco cercheranno di ricuci-
re la distanza - a questo punto, as-
sai rilevante - tra industriali e sin-
dacati.Magari evitando(comeav-
venne a D’Alema premier, che su-
bì la rivolta dei “centristi”) sgradi-
te sorpresa dall’interno della stes-
sa maggioranza. Per centrare l’o-
biettivo e accontentare tutti il go-
verno avrà a disposizione diverse
carte, all’interno di una più gene-
rale trattativa sul pacchetto eco-
nomico e fiscale per il 2001, che
conterrà sgravi e detassazioni.
Moltodipenderàanchedallostru-

mento legislativo che si deciderà
di adoperare: un «collegato» alla
Finanziaria sul Tfr rischierebbe di
fare ben poca strada in un Parla-
mentoconl’occhiogiàrivoltoalle
elezioni politiche di tarda prima-
vera. Certo è che la strada per la ri-
forma dei fondi pensione - uno
strumento moderno, «europeo»,
fondamentale per il futuro previ-
denziale di milioni di italiani - ap-
paredavveroinsalita.

L’INTERVISTA

Lapadula (Cgil): «Si mette a rischio la concertazione
Così salta la verifica del 2001 sulla previdenza pubblica»

ROMA «Se da parte di Confindustria si
intende precisare meglio e correggere su
alcuni punti la norma - spiega Beniami-
no Lapadula, responsabile delle politi-
che sociali della Cgil - daparte nostra c’è
tutta la disponibilità a discutere. Ma
l’impressione, che vorremmo smentita,
è che si tratti di un tentativodi impedire
il varo della legge sui fondi pensione e il
Tfr».

Esecosìfosse?
«Se si volesse ostacolare il varo della leg-
ge sul Tfr, giudicheremmo compromes-
sa la verifica della riforma previdenziale
previstaperl’annoprossimo».

Dunque, niente riesame delle pensioni
pubbliche?

«Il ragionamento è molto semplice. Si
sono concordati due pilastri pensioni-
stici, uno pubblico e uno privato com-
plementare a capitalizzazione, Se il pila-
stro complementare non parte, allora,
come si può pensare di ridiscutere un af-
finamento del pilastro pubblico? Per
noi, lo sblocco dei fondi pensione e del
Tfr è una priorità per una discussione
sulla riforma Dini. E il governo ha il do-
vere di andare avanti, visto che invece è
già stata costruita la parte fiscale della
normativa sulla previdenza comple-
mentare. I lavoratori sarebbero pesante-
mente penalizzati, se davvero non ve-
nisseapprovatalaleggesulTfr».

Ma le tre richieste di Confindustria, so-
nodeltuttoirricevibili?

«Dipende, sec’èomenolavolontàdi far
andare avanti la riforma. Intanto, sem-
brerebbe se non altro che Confindustria
abbia abbandonato la precedente pre-
giudiziale sulla contestualità dell’inter-
vento sui fondi pensione e sulle pensio-
ni pubbliche. Sull’assoluta indisponibi-
lità degli industriali verso l’adesione ob-
bligatoria (salvo revoca) ai fondi, i casi

sono due: è una posizione inaccettabile
senasconde l’intentodicancellare lava-
lidità erga omnes di accordi sottoscritti
dalla stessaConfindustria,osesicercadi
limitare le adesioni ai fondi pensione -
comeavvieneoggi-neisettoridovelere-
lazioni industriali sonopiùdeboli. Se in-
vece si vuoleconsentire in modotraspa-
renteal lavoratoredimanifestare inmo-
dorealmenteliberolasuavolontà,èuna
preoccupazione anche del sindacato. Si
possono tranquillamente trovare mo-
dalità diadesionecollettivache tutelino
i lavoratori non intenzionati ad aderire
al fondo pensione. Sul rapporto tra fon-
di aperti e contrattuali, seConfindustria
insiste, mette in discussione una deci-
sione concordata con noi e il governo
Dini nel 1995: fu introdotto un princi-
pio di concorrenza tra fondi aperti e
chiusi, garantendo un modesto e tem-
poraneo vantaggio ai fondi chiusi, per-
ché la concorrenza tra chi è già presente
sul mercato e chi non c’è è impossibile.
Ora,questovantaggiopuòessere limita-
to,manoncertoeliminato».

Infine, la richiesta di compensazioni e
vantaggifiscali...

«Tutti sanno che per il sistema delle
grandi imprese che hanno accesso al
mercato finanziario l’operazione Tfr è
sostanzialmente a costo zero. Il proble-
ma si pone per le imprese minori, e van-
no trovate opportune compensazioni,
ancheconvantaggiperquantoriguarda
lacontribuzione.C’era lapropostadica-
nalizzare il Tfr che non finiva nei fondi
pensione in uno strumento a sostegno
del mondo dell’impresa; il fatto che
Confindustria e parte della maggioran-
za abbia contrastato questo progetto,
probabilmente porterà a misure meno
ambizioseedefficaci».

R. Gi.

ROMA È entrata nelvivo la stagio-
neper il rinnovodelleRsutraime-
talmeccanici. Ieri sono comincia-
te le votazioni negli stabilimenti
Fiat di Mirafiori e Rivalta, e il test
d’esordio è toccato ai 350 addetti
della Comau Sistemi di carrozze-
ria (fino a 3 anni fa reparto delle
presse diMirafiori)doveper lapri-
ma volta la Fiom conquista la
maggioranza sia tra gli operai che
tragli impiegati e iquadri. Imetal-
meccanici della Cgil guadagnano
il 7% sulle elezioni precedenti e
raggiungono il 66%delleRsuelet-
te(nel‘97laFiomavevail50%del-
le Rsu). Nel dettaglio, la Fiom ha
ottenuto il 56,5% dei voti, seguita
da Fim (29,1), Uilm (9,7) e Fismic
(4,8). In quanto a eletti la Fiom ha
mantenutoiseirappresentantiat-
tuali pur scendendo di numero i
posti disponibili (da 12 a 9). La Fi-
smicquestavoltanonhaottenuto
rappresentanti (perdendone due)
e la Uilm ne ha conquistata uno
(ne aveva due). Stabile invece la
Fim(dueRsu).«Èunrisultatomol-
to positivo per laFiom- hadichia-
rato Claudio Stacchini, segretario
della Quinta Lega - e incoraggian-
te per i prossimi appuntamenti
elettorali. È anche un segnale
chiaro alla Fiat per la vertenza in-

tegrativa. I lavoratori non inten-
dono concedere sconti sui diritti e
sugliaumentisalariali.L’aziendaè
avvertita».

Con il 38,86% dei consensi tra
gli operai e il 34,22% tra gli impie-
gati, laFiomèprimaancheall’Alfa
di Arese, seguita dallo Slai-Cobas
che nei reparti di produzione ha
ottenutoil33,3%,(tragli impiega-
ti, però, cala al 13,36%). Seguono
fra gli operai Fim (10%), Uilm
(9,6) e Flmu (7,9). Fra gli impiega-
ti, seconda è la Flmu-Cub (18,89),
terza Fim (18,18) e quarta Uilm
(15,15%). «Un risultato estrema-
mente positivo», commenta la
Fiom che sottolinea come l’avere
ottenuto 10 delegati pari al 42%,
«sia una quota uguale alle prece-
denti elezioni. Il numero dei dele-
gati eleggibili - continua - è pari a
24». Soddisfazione anche tra i Co-
bas, che dal canto loro notano un
«grosso crollo di Cgil, Cisl e Uil».
Secondo il sindacato di base, «il

forte taglio degli organici ha por-
tato l’Alfa da avere più impiegati
cheoperai:perquestoirisultatiso-
no ridotti nelle percentuali com-
plessive».

Il voto per le Rsu si tiene in un
clima certamente segnato dalle
polemicheedaicontrasti traFime
Uilm da un lato, e Fiom dall’altro
sul caso Zanussi. La necessità che
leorganizzazionideimetalmecca-
nici torninoaconfrontarsisulme-
rito della vertenza è stata espressa
ieri dal Comitato centrale della
Fiom. Si ritorni ad un tavolo co-
mune, dunque, «per riprendere la
trattativa dopo le verifiche fatte
conleRsudellaZanussi».Comun-
que vada, la Fiom «si atterrà alle
decisioni del referendum propo-
stounitariamenteeapprovatodai
lavoratori», conclude l’ordine del
giornoapprovatoall’unanimità.

Siattendeoralarispostadelleal-
tre due organizzazioni che ieri so-
no tornate sulla controversa vi-

cendacontoni forti,machetutta-
via lasciano aperto qualche spira-
glio. Contrarioadaccordi separati
sièdettoinfattiilcoordinatorena-
zionale della Fim, Luigi Copiello:
«È lo stesso sistema fondato sulla
partecipazione a presupporre, in-
fatti, che tutte le parti e tutte le or-
ganizzazioni siano parimenti
coinvolte nelle decisioni», affer-
ma senza rinunciare alla polemi-
ca: «Il timore che, purtroppo, è
chelaFiom,negandoilruolodelle
Rsu e non cercando di fattonessu-
no spazio di mediazione, costrin-
gale stesse rappresentanze sinda-
cali adunaccordoseparato».Toni
aspri anche da parte della Uilm,
con il suo coordinatore nazionale
Antonio Messia. Anche in questo
caso, comeper laFim, ildestinata-
rio è il collega della Fiom Andrea
Castagna chealvotodelleRsusul-
l’ipotesi del discusso integrativo
aziendale avrebbe dato un’inter-
pretazione «che smentisce la real-

tà, pur di non accettare che lapro-
pria posizione è stata messa in mi-
noranza». L’indicazione della
maggioranza (trasversale) delle
Rsu era, in pratica di riaprire la
trattativa, visto che il documento
approvato parla di emendamenti
sui punti più critici (lavoro a chia-
mata, salario, sanzioni, premi le-
gati a produttività predetermina-
ta,bancadelleore).Edèdaquiche
bisogna ripartire, aldilà del gioco
delle parti, visto che si tratta di
emendare (e non saranno ritoc-
chi)untestocuiFimeUilmaveva-
no già espresso il loro apprezza-
mento. Da Messia “l’invito” alla
Fiom di «non ignorare le indica-
zionidelleRsu»cherestanosovra-
ne,madi raccoglierleeportarleal-
l’azienda. «Dalla Zanussi -conclu-
de - ci attendiamo un atto concre-
to che non può che passare per
l’accoglimento delle indicazioni
delleRsu».

Fe. M.

Rsu, Fiom prima ad Arese e Mirafiori
Zanussi, dopo le polemiche si tenta una ripresa della trattativa

IL CASO

Paradisi fiscali, «lista nera» dell’Ocse
La Francia: discutiamone al G8
PARIGI Un altro passo della co-
munità internazionale contro il ri-
ciclaggio di denaro sporco è stato
compiuto ieri ad opera dell’Ocse. Il
suo «Gruppo d’azione finanziaria»
ha stilato un primo elenco ufficia-
le dei paesi in cui si svolgono le
operazioni bancarie più dubbie. La
«lista nera» comprende le Baha-
mas, le isole Caimane, Panama,
San Domingo, Saint Kitts, Saint
Vincent e le Grenadine, le isole
Cook, le Marshall, Nauru, Niue, le
Filippine, Israrele, il Libano e -
unico Stato europeo - il Liechten-
stein. Segue una lista i cui paesi so-
no «sotto stretta sorveglianza»:
comprende altre isole caraibiche e
melanesiane, oltre a Cipro, Gibil-
terra, Guernesey,l’isola di Man,
Jersey, Malta, Monaco e le Mauri-
tius. La preoccupazione, già pre-
sente in seno al G7, è di lottare
contro i«buchi neri» della mondia-
lizzazione, i quali favoriscono
enormemente la moltiplicazione

degli scambi e la libera circolazio-
ne dei capitali. Questa «lista nera»
non svela niente di nuovo, però
potrebbe essere la base di un se-
condo passaggio: le sanzioni con-
tro i paesi che vi figurano.

La Francia è già sul piede di
guerra: alla prossima riunione del
G8, a fine luglio, chiederà che la
questione venga messa all’ordine
del giorno e che si discuta seria-
mente di provvedimenti punitivi.
Questi ultimi dovranno essere
adottati dal Fondo monetario, la
Banca mondiale, l’Unione euro-
pea. Potrà essere deciso il blocco
delle transazioni finanziarie e so-
prattutto potrà scaturirne una
messa in guardia verso quelle ban-
che (per esempio nei paesi dell’U-
nione europea) che continuassero
a lavorare con i paesi messi all’in-
dice. Fatta la lista, in sostanza, si
potrà adesso legittimamente pro-
cedere alle sanzioni. Sempre che vi
sia la volontà politica di farlo.


